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v’è oggi il Reai Cantiere in Castellammare di Stabia, nel 1605 vi 
esisteva una Chiesa sotto l’invocazione di S. Maria dell’Annunziata 


dei Molo, di dritto padronato del Comune, e coltivata da una Confraternita 


di laici sotto lo stesso titolo. L’Università riunita secondo le forme del tem- 


po, spinta dalla divozione per Maria SS. del Carmine, deliberò di concedere 
la detta Chiesa ai Religiosi del Carmelo rappresentati dal Rev. P. Maestro 
Domenico Prunara Commissario generale della Religione de’ Carmelitani 
nella Provincia di Terra di Lavoro. 


Quindi con istrumento del 7 Marzo 1605, rogato da Notar Paolo Fedele, 
il Sindaco ed Eletti di Castellammare, in esecuzione della deliberazione della 


Università, concederono la detta Chiesa con Coro e Cappelle in essa esistenti 
e col giardino campese congiunto alla Chiesa, alla Religione dei Carmelitani 
rappresentata dal P. Maestro Prunara con tutte le sue ragioni ed azioni, 
nel modo e forma, che si possedeva dall’Università, riserbalo però l’assenso 
Apostolico impetrandoj quandocumque opus erit, a spese della Religione: e 
sotto i patti e condizioni racchiusi in nove articoli, che si leggono in esso 
istrumento (1). 


(1) Vedi documento N. t. 
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Con altro istrumento del 2 Dicembre 1606, per alto dello stesso Notaro 
Fedele, fu conceduto ai detti PP. Carmelitani un altro territorio di due 
moggia pure contiguo alla Chiesa, ed il P. Maestro Giuseppe Romano Vi- 
cario Provinciale di Terra di Lavoro si obbligò a nome della sna Religione 
di costruire in detta Chiesa un Monastero nel disegno ampio che meglio 
potrà venire , qual M onisleroj ut supra erigendo , non sia Ospizio, mu di- 
segno a fabbrica di Monts/ero formato. Vi interveniva in questa concessione 
il Vicario Generale dell’ lllnio e Rino D. Ippolito Riva Vescovo di Castel- 
lammare per autorizzare le Monache del Monistero di S. Maria dclln Pace. 

Fabbricato il Monistero, nel giorno 4 Febbrajo 1607 i RII. PP. dell’Ordine 
Carmelitano, associati da Monsignor Riva Vescovo di Castellammare, dal 
Vicario Generale, Capitolo, Clero, Confraternite Regolari, e Secolari, e dal 
popolo della Città processionalmente, si portarono nella Chiesa di S. Maria 
deH'Anounziala del Molo, ed ivi letto il Breve Apostolico, che accordava ai 
Carmelitani il canonico beneplacito di passare al posesso e cultura di quella 
Chiesa, presero il solenne posesso della Chiesa e giardino coll’intervento 
del Vicario Provinciale del loro Ordine. Di che ne fu redatto pubblico istru- 
mento sotto quella data, dallo stesso Notaro Fedele. 

E osservabile che nei patti e condizioni stipulati nell’ istrumento del 7 
Marzo 1605 all’art. 4 si convenne: « Che in segno del Patronato che tiene 
< in detta Chiesa dell’ Annunziata la detta Università e Maestri della Con- 
« fraternità suddetta, li delti PP. di detta Religione debbano dare due tor- 
« celle l’anno nel dì della Candelora di una libra l’una in ogni anno in 
« perpetuum una al Sindaco lune prò tempore sarà di detta Università, e 
« l’altra al Maestro e Cassa della detta Confraternità. 

Nel passato secolo, avendo S. M. il Re Ferdinando IV. determinato e sta- 
bilito di eriggere in Castellammare il Reai Cantiere per la costruzione dei 
bastimenti Reali, ebbe bisogno servirsi del Convento del Carmine con la 
Chiesa per il Reale Arsenale. E perciò con Reai Dispaccio per la Segreteria 
di Guerra c Marina si ordinò, che li PP. del Convento suddetto del Carmine, 
passati fossero ad occupare la Chiesa e le fabbriche degli Espulsi; cioè la 
Chiesa del Gesù, ed il Collegio che si appartenne ai Gesuiti. 

I Carmelitani lasciarono il Convento loro e la Chiesa, e non trovando forse 
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le loro convenienze nel locale, che gli si offriva in cambio, abbandonarono 
del tutto il Comune di Castellammare. 

Starla degli atti di proprietà della Comunità del Clero 
del Preti «semplici «alla Olir «a di Cesti e Maria* 

L’Università di Castellammare, per mezzo del Sindaco ed Eletti, umiliò 
suppliche al Reai Trono, chiedendo che la Chiesa degli Espulsi, detta del 
Gesù, venisse concessa al Clero dei Preti semplici, insieme con gli effetti 
donati dalla città nell’anno 4605 ai PP. Carmelitani, nonché dei pochi arredi 
rimasti in detta Chiesa dagli Espulsi: chiedendo snpratutto, che il dritto 
Padronato che rappresentava la Università sulla Chiesa dei Carmelitani sotto 
titolo dell' Annunziala si trasferisse su quella degli Espulsi sotto titolo del 
Gesù. Dietro la quale domanda fu risoluto da S. M. quanto si contiene nel 
seguente Sovrano Dispaccio. 

« Uniformatosi il Re al parere di V. S. Mina, si è degnato di secondare 
« benignamente l’istanza del Sindaco c degli Eletti di Castellammare di 

■ Stabia concedendo al Clero di quella Città la Chiesa che apparteneva colà 
« agli Espulsi, e che li Carmelitani hanno recentemente lasciata, gli effetti 
« donati ai Carmelitani stessi dalla Città con pubblico istrumento del 4605 
» ed anche i pochi arredi, che di pertinenza di essa Chiesa ha consegnati 
« a quel Vescovo sotto li 26 del passato Agosto, il Vicario superiore de’ Re- 
« ligiosi di S. Giovanni di Dio: intendendo la M. S. che il Padronato riser- 
« batosi dalla Città stessa nel 4605 su la Chiesa data allora ai Carmelitani, 
« rimanga trasferito su quella degli Espulsi, con cui si era già prima d’ora 
« di Rcal Ordine cambiata. 

« In quanto poi a migliorazioni fatte dal 4605 in appresso sul terreno 
« donalo allora dalla città ai citati Religiosi e ritenuto quindi in affitto da 
« Sabato Cerchia e dai di lui antenati, vuole S. M. che V. S. Dima come 
« delegato di Castellammare e già pienamente al giorno delle circostanze 

■ dell'affare, passi a farne eseguire la liquidazione nella guisa che giudi- 
« cherà conveniente, e me ne riscontri col suo parere per norma delle ul- 
« teriori Sovrane determinazioni. Rimanendo intanto tutto il dippiù degli 
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« effetti posseduti in qualunque maniera colà dai Carmelitani addetto fin 
« da ora a beneficio di quel Regio Cantiere ed opere di quel Porto intra- 
« prese di somma, incontrastabile utilità per quella popolazione: al quale 
« oggetto prescrive la M. S. che V. S. Dima faccia formare, e mi rimetta 
« uno stato di questi ultimi beni, e procuri altresì di effettuarne uno o 
« più affetti a favore del Cantiere e del Porto, previo l’espresso Sovrano 
« assenso alle condizioni, colle quali potranno sotto la di lei vigilanza an- 
« darsi a stabilire i rispettivi contratti. Ne prevengo in Reai Nome V. S. 
« lllma per suo governo in replica ai due fogli de' 4 del passato mese, e 
« per l’adempimento nella parte che le spetta. — Palazzo 4 Ottobre 4785. 
« — Giovanni Actou. — Sig. D. Salvatore Caruso ». 

In esecuzione di questo Reai Dispaccio i Rappresentanti la Città di Ca- 
stellammare di Stabia il giorno 28 dello stesso mese di Ottobre 4785 fecero 
procedere al poiesso nelle debile forme della suddetta Chiesa del Gesù, già 
appartenuta agli Espulsi, ai deputali dell’intero Corpo del Rev. Clero de’ Sa- 
cerdoti semplici di detta Città, dello stesso modo, forma e maniera ch’era 
stata riconsegnata ai Signori Rappresentanti la Città, come anche la statua 
della Beatissima Vergine con suoi ornati di argento. < Ed in quanto ai giar- 
« dini nominati in detto Rcal Dispaccio, che con istrumento del 4605 fu- 
• rono dalla Città suddetta donati al detto abolito Convento del Carmelo, 
« e dalla prefata Maestà Sua restituiti alla Città medesima, e per essa al 
« Corpo del detto Rev. Clero de' Sacerdoti semplici per la manutenzione 
« di essa Chiesa del Gesù, recentemente concessali, si stabilisce, come che 
« detti giardini in oggi si trovano in controversia col colono Sabbato Cer- 
« chia per alcune pretese e supposte migliorie, li medesimi, seguita che 
« sarà detta liquidazione dei predetti giardini da ora per allora detti Signori 
« lllini Rappresentanti la Città per quanto ad essi loro appartiene intendono 
« darli e consegnarli ad essa comunità del Rev. Clero suddetto per la causa 
« di sopra espressata, oppure il compenso di essi a tenore delle suppliche 
« umiliate a S. M. alle quali in omnibus detti [limi Signori Rappresentanti 
« si rimettono, ed alle Sovrane determinazioni, che per detti giardini si be- 
« nignerà risolvere. E finalmente in forza del citalo Reai Dispaccio preu- 
« dere il vero, reale e pacifico posesso di essa Chiesa con stipolarne le 
« sollenni cautele come si richiede ». 
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Quindi con istrumento pubblico stipulato da Notar Agnello Buonocore a 
24 Agosto 4786 intervengono da una parte il Sindaco ed Eletti della Città 
di Castellammare di Stabia, e dall’altra i Rev. Sacerdoti D. Francesco del 
Giudice c D. Giacinto d'Avitaja Deputati dell’intero Corpo del Rev. Clero 
de’ Sacerdoti semplici di essa Città, dopo riportati ed inserti gli alti sud- 
detti, volendo mettere in esecuzione l’enunciata Reai Determinazione. « I Si- 
« gnori Amministratori della Città nomine Vnivertitalis et Civium ejutdem 
« consegnano, danno, concedono ed assegnano ad gubernandum et admi- 
• nittrandum la predetta Chiesa di jtw Patronato di essa Città ed uomini 
« della medesima, al medesimo Rev. Clero, presenti essi Depntati, e futuri 
« Preti dal medesimo in perpetuum et in infinitum consegnando ai mede- 
« simi la stessa Chiesa nella maniera e forma, che fu ad essi loro conse- 
« gnata, quat’è del tenor seguente: Intendendo però delti Illmi Signori Rap- 

< presentanti consegnare detta Chiesa dello stesso modo, forma e maniera 
« che li fu consegnata dall’ Illmo e Rino Monsignor Vescovo, e per esso dal 
« Rev. Sac. D. Giuseppe Fiorinclli, come dal citato istrumento de’ 34 Ot- 
« tobre 4785 per gli atti del detto Notar Bruni ». 

Siegue quindi la descrizione della Chiesa, della Sagrestia, e degli arredi, di 
cui si dà il materiale posesso ai Deputati del Clero dei Preti semplici: e fi- 
nalmente si consegna ad essi, che ricevono in loro potere, la statua della 
Beatissima Vergine del Carmine con il suo Bambino nelle braccia, quella stessa 
donata e consegnata alla stessa Città da’ detti PP. Carmelitani aboliti come 
dal detto istrumento di Notar Bruni del 31 Ottobre 4785 « la medesima che 
« essi Signori Rappresentanti hanno stimato proprio e conveniente dichia- 
« rare, come la dichiarano, per loro Protettrice ed Avvocata nella stessa 
« Chiesa, concedendola al detto Rev. Clero particolarmente con incaricargli 

< la cura, e per l’attenzione del culto di detta Gran Madre di Dio: quale 

< statua si consegna al Clero suddetto con li sottoscritti apparamenti, oro, 
« argento ed altro ». 

Di modo che la Chiesa del Gesù divenne proprietà della Comunità del 
Clero de’ detti Preti semplici, ritenendovi la città il dritto Patronato , che 
prima aveva sulla Chiesa e Convento, che divennero Cantiere Reale. 

E questo dritto di proprietà della Comunità del Clero di essa Chiesa del 
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Gesù con i suoi annessi e connessi, permesso da S. M. ed attuato con i ri- 
portati istrumenti pubblici, fu anche in seguito riconosciuto sovranamente 
negli effetti con i seguenti Reali Dispacci. 

« Non occorrendo per ora all'uso del Cantiere di Castellammare di Stabia 
« i due giardini, che si trovano addetti a quel soppresso Convento del Car- 
« mine, permette il Re, che vengano restituiti a quel Clero, a condizione che 
« qualora o l’uno o l’altro in progresso di tempo fossero necessarii per le 
« Reali opere che colà si eseguiscono, debba il Clero retrocedergli, mediante 
« compenso che se gli darà di conto di quel Cantiere, proporzionatamente 
« al valore, di cni si riconosceranno allora i giardini suddetti. Trova inoltre 
« giusto la Maestà Sua che dalla cassa dello stesso Cantiere, si bonifichino 
« al Clero i frutti de’ medesimi esatti finora dall'Amministratore Luigi Cuo- 
« mo, e gli si bonifichino altresì annui ducuti quattordici, in coi è stato va- 
« lutato da' periti il compenso di una porzione del giardino grande, occu- 
« pala ad uso di Bagno de’ forzati. Ne riscontro S. S. Rima in Reai nome, 
« in replica al suo foglio dei A del passato Aprile, per suo governo e per l’a- 
« dempimento nella parte che le spetta. — Palazzo li 46 Giugno 4787. — 
< Giovanni Actou ». 

« Il Re trova conveniente, che gli annui ducati quattordici assegnati sulla 
« cassa del Regio Cantiere di Castellammare di Stabia al Clero di quella Città, 
« in compenso di una porzione del giardino dei soppressi Carmelitani, occu- 
« pata per Ragno de’ forzati addetti a que’ lavori, si corrispondano al Clero 
« stesso dal primo di Gennajo 4785 e si paghino annualmente a fine del 
« mese di Dicembre. Ne riscontro S. S. Illma in Reai nome, in replica al 
« suo foglio dei 23 del passato Luglio per suo governo, e per l’uso conve- 
« niente. — Palazzo 24 Agosto 4787. — Giovanni Actou. (Entrambi i dispacci 
« diretti al Sig. D. Salvatore Caruso). 

In seguito con Reai Diploma del 28 Gennaro 4801 vennero da S. M. ap- 
provati in forma solenne i Capitoli della Comunità del Clero de’ Preti sem- 
plici di detta Città; in cinque de’ quali Capitoli si parla del culto, servizio 
e funzioni del Clero in detta Chiesa del Gesù di loro proprietà, e che sono 
i seguenti: 
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111 I. Statuti appartenenti alla Chiesa ed in prima del Rettore. 

« Dopo che S. M. (D. G.) si è compiaciuta di concedere alla Comunità del 
« Clero con più Reali determinazioni la Chiesa degli Espulsi sotto il titolo 
« di Gesù e Maria, ed insieme le poche rendite che possiede, è necessario 

• stabilire le rendite relative aH’Amministrazione e servizio della medesima. 
« il Rettore è il Superiore della Chiesa, colla dipendenza perù del Superiore 
« della Comunità. A lui appartiene amministrare le rendile della Chiesa, e 
« le obblazioni, e farne quell’uso che si risolverà dalla maggior parte dc- 
« gl’ individui del Clero co’ voti segreti, e coll’ohligo di badare al maggior 
« vantaggio della Chiesa, il suo ufficio durerà tre anni, in fine di cui deve 
« dare i conti, e ricevere la declaratoria, senza della quale non potrà essere 
« confermato. I suoi conti devono essere formati con tutti i documenti del- 

< l’introito ed esito e con un registro particolare delle oblazioni. In ogni fun- 
« zione deve far la nota de’ Sacerdoti, e ripartirli secondo il doveroso offi- 
« ciò, con prudenza, determinando per il Diacono e Suddiacono sempre gli 
« ultimi Sacerdoti: questa nota deve essere da lui firmata, e ciascun Sacer- 

• dote deve esattamente eseguire quanto in essa si prescrive. Non può dimi- 

• nuire nè accrescere le funzioni della Chiesa, senza l’espresso consenso della 
« Comunità, secondo sta prescritto nella tabella delle feste affissa in Sagre- 

< stia; la quale si farà da lui osservare colla massima esattezza, e nel modo 
« e maniera che ivi sta espresso. Non può permettere a chiunque di qua- 
« tunque grado e condizione si fosse, anche prelatizia di funzionare nella 
■ Chiesa, rimanendo stabilito espressamente, che in essa vi debbono funzionare 
*. i soli Individui della Comunità del Clero, e per fare il contrario vi abi- 
« sogna la sua determinazione radunata legittimamente in conclusione. Non 
« può dare ad imprestilo parati, ed altri utensili che sono in Sagrestia, c 
« di questi ne deve tenere un registro ben distinto. Non può dare le pre- 
« diche a quelli che non sono della Comunità: e per fare altrimenti vi bi- 
« sogna l’intelligenza ed il concorso della medesima. Per tutte le spese e- 
« straordinarie, deve avere il consenso, e l’approvazione della Comunità ra- 
« dunata in conclusione. 

« Al Rettore appartiene il funzionare nelle occasioni di Esequie, special- 
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« mente dei Sacerdoti, e quando il Yescovo viene in forma, o per visita 
« deve lui riceverlo, e porgergli l’aspersorio ». 

IA. Del Predicatore annuale. 

« Essendosi introdotta la lodevole costumanza di predicarsi in ogni I)o- 
« menica e feste principali dell'anno il Catechismo al Popolo, perciò in ogni 

< tre anni vi eleggerà un Sacerdote a questo Ministero, che sia abile, ed 
» idoneo al disimpegno. 11 suo officio sarà di predicare il Catechismo in ogni 

< Domenica all’ora designata, e di spiegare ne' giorni principali dell'anno i 
« Misteri correnti. Le sue prediche dovranno essere a modo d’istruzioni, ri- 
« secando tutto ciò, che non conduce al profitto del Popolo. Quando sarà im- 
« pcdito legitimamente, deve farne inteso il Rettore, affinchè disponga, che 
« un altro faccia le sue veci ». 

A. Del Maestro delle Sagre Cerimonie. 

« In ogni tre anni si eliggerà un Sacerdote perito nella scienza delle Ru- 
« briche, e de’ Sacri Riti della Chiesa, per diriggere tutte le funzioni della 
« Chiesa, e qualunque altra fuori di essa, dove interviene l’intiera Comunità; 
« al medesimo dovranno essere tutti subordinati in questo ramo, senza ec- 
« cettuarne il Superiore medesimo, ed il Rettore della Chiesa. Egli però dovrà 
« fornirsi di tutte le cognizioni, e de’ libri necessarii per ben disimpegnare 
« il suo Ministero. Dovrà con tutta esattezza, c religiosità sotto la respon- 
si sabililà della sua coscienza far osservare le Rubriche, e le Sagre Cerimonie 
« a tutti i Sacerdoti tanto celebranti, che assistenti nel Coro; e questi tutti 
« sono tenuti ad ubbidire a quanto il medesimo deciderà. Insorgendo qualche 
« dubbio si deve farlo modestamente avvertire per consultarsene gli autori, 
« ed il costume delle Chiese più ben dirette, e più osservanti della Capitale ». 

XI. Del Sagrestano Maggiore. 

« Affinchè sia ben custodita, c ben diretta la Chiesa, deve eligersi in ogni 
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« anno un Sacerdote che attenda esattamente alla Sagrestia. Il suo officio 
m sarà di conservare le chiavi della Sagrestia e della Chiesa; aprirla mez- 
« z ora dopo alzato il sole, e chiuderla la mattina dopo terminate le messe 
« e tutte le funzioni: al giorno aprirla alle ore ventidue, e chiuderla alle 
« ore ventiquattro. Deve badare a tutti i Sagri Arredi, e deve tenerne re- 
« gistro, e conservarli nella miglior maniera possibile. Deve dipendere in 
« tutto dal Rettore, purché non sia contro i presenti Statuti. Avrà per suo 
« onorario annui ducali dieiotto , rimanendo a suo carico di fare la visita 
« in ogni sera. Resta incaricata la sua coscienza di non far celebrare nella 
« Chiesa a vcrun Sacerdote, che non sia conosciuto, ed a chiunque forestiere 
«. che non esibisce il Paitor bonus, o pure che non sia bene istrutto delle 
« Sagre Cerimonie. 

Ed al Cap. XII. si parla dell’Esequie e Processioni, e del Monte della Ver- 
gine del Carmine (2). 

Nè manca il beneplacito Apostolico pel passaggio della proprietà della 
Chiesa, e pel suo culto da una Corporazione di Regolari a quella Secolare 
de’ Preti semplici; perciocché tale beneplacito venne implicitamente concesso 
col seguente Breve Pontificio: 

« Beatissimo Padre — La Chiesa di Gesù e Maria nella Città di Castellam- 
« mare amministrata dalla Comunità del Clero di delta Città e Diocesi ap- 
« parteneva prima ai Gesuiti, e dalla loro espulsione fu successivamente 
« amministrata da un Rettore, e quindi da Carmelitani, e sempre vi si è 
« conservata la SS. Eucaristia come conservavisi al presente con grande 
< soddisfazione de’ fedeli, i quali vi concorrono in tutte le ore del giorno, vi 
« si fanno continue funzioni, e specialmente in ogni sera vi è la visita del 
« Santissimo colla Benedizione, alla quale interviene gran gente, che non 
« trova simil comodo a quell’ora in altre Chiese. Il Sac. Catello Landoli Rettore 
« della Chiesa suddetta non trova però alcun rescritto Apostolico di privi- 
« legio a ritenervi la SS. Eucaristia da che quella cessò di appartenere ad un 
■ Convento di Regolari, e perciò a quiete di sua coscienza l’implora dalla 
« Beatitudine vostra che ec. Alla Santità di N. S. Pio Papa Settimo — Ex 

(2) V. docum. 2 in fine. , 
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« audientia SSmi — Die 30 Marlii 1819 — SSiiius, attentis ex positi?, benigne 
« annuii prò gratia juxta pelila; servali? legibus, regulis, et condilionibus in 
« Rituali Romano espressi», atque praescriptis : salvis juribus Parochialibus. 
« Cootrariis quibuscumque non obstantibus. P. Card. GallufTo. 

Con altro Pontificio Rescritto del 18 Giugno 1827 ottenne il privilegio 
quotidiano perpetuo all’Altare Maggiore di detta Chiesa, che è il seguente: 
« Beatissimo Padre — Il Sacerdote D. Catello Landoli Rettore della Chiesa 
« di Gesù e Maria una volta de' Gesuiti ed ora appartenente alla Comunità 
c dei Preti semplici della Città di Castellammare di Stabia nel Regno di Na- 
« poli, prostrato al Trono di Vostra Santità umilmente implora, che voglia 

* benignamente degnarsi di dichiarare Privilegiato, Quotidiano e Perpetuo 

* l’Altare Maggiore di detta Chiesa, onde potere suffragare le S. Anime del 
« Purgatorio: che — Ex audientia SSmi. Die 18 Junii 1823. SSmus Dnus 
« NoslerPius VII. in supraenunliata Ecclesia benigne declaravit Privilegiatum 
« Quotidianum Altare Majus prò Missis, qu® in Eodem a quocumque Sa- 
« cerdote, sive Seculari, sive Regulari, in suffragium fidelium dcfunctorum 

* celebrabuntur; dummodo tamen in ipsa Ecclesia nullum aliud Altare simili 
« Indulto jam dccoratam existat. Presenti in perpetuimi valituro absque ulta 
« Brevis expeditione — Datum Rome ex Segretaria S. Congregationis Indul- 
« gentiarum — G. Cardinalis ab avria Pamphili Presbitcr — A. Archiep. Tra- 
■ pez. S. E. C. 

Altro Pontificio rescritto ancora più importante del 9 Giugno 1818, come 
segue: « Beatissimo Padre — Il Sac. Secolare Raffaele Raffone della Città, 

* e Diocesi di Castellammare, Istruttore privato della gioventù, Confessore 
« dell’uno e dell’altro sesso, Predicatore ordinario della Chiesa di Gesù e 
« Maria della Comunità del Clero Stabiese, essendo stato deputato dallo 
« stesso Clero per ottenere dalla Santità Vostra l'Indulgenza Plenaria per- 
ii petua alla suddetta Chiesa di Gesù e Maria in ricorrenza della festa del 

* Santissimo Nome e Cuore di Gesù, di Maria SSina del Carmine, e delle 
« due feste della Vergine Addolorata, supplica col dovuto ossequio la somma 
« Bontà della Santità Vostra, perchè si degni accordargliela, a fine di ae- 
« crescere la devozione de’ fedeli: che se la Santità Vostra volesse beni- 
« gnamente estenderla per le festività tutte di Maria, l’avrebbe a sommo 
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« gradimento: che &lc. — Ex audientia SSiiii. Die 9 Junii 1818. — SSnius Dnus 
« Noster Pius Papa VII. Omnibus utriusque sexus Xptifidelibus vere poeni- 
« tentibus confessis, ac S. Communione refectis, qui supradictam Ecclesiali) 
« in singulis B. Maria Virginis festivitatibus in Kalendario Romano descri- 
« ptis, ac in festis SS. Nominis et Cordis Jesu, nec non in Festivitatibus 
« B. M, V. de Monte Carmelo, et Septem Dolorum devote visitaverint, ibique 

< per aliquod temporis spatium juxta Mentem Sanctitatis Sua pie oraverint. 
■ Indulgentiam Plenariam in anlenunciatis diebus festis, et in qninque B. 
« M. V. Festivitatibus de Precepto, ac in reliquia, Indulgentiam Septem an- 
€ narum totidemque Quadrageuarum, incipien: a primis Vesperis usque ad 

< occasum solis prsdictorum Dierum benigne in Perpetuum concessit absque 
« ulla Brevis expeditione — Datura Roma ex Segretaria S. Congregationis 
« Indulgenliarura. S. Ph. Cardinalis Scotti — Angelus Costaguti Secretarius 
« — Per hanc Episcopalem Curiam provisum atque Decretum fuit quod 
« prssens rescriptum Apostolicum executioni mandatur. Stabiis ex Episcopali 
« Curia die 2 mensis Septembris anni 1819 — Carminus de Gratia Yicarius 
« Generalis — Joannes Can. Jovino Cancellarius. 

Ed altri rescritti PontiGcii del 9 Giugno 1818 dello stesso Pio VII, e del 
13 Febbrajo 1824 di Leone XII. 

E per dir tutto, S. M. il Re Francesco I. di felice ricordanza con Sovrano 
rescritto degli 11 Settembre 1829, si compiacque ordinare, che esso Clero 
de’ Preti semplici si potesse servire, come pel passato, della loro sepoltura 
gentilizia esistente in essa Chiesa di Gesù e Maria (3). 

La Comunità del Clero per rendere la Chiesa nello stato decente in cui 
oggi si trova, nel corso di 72 anni vi ha speso la somma di ducati sessan- 
tamila, come risulta dalla scrittura del Clero, e da pubblici istrumenti. E 
tali spese, e la coltura della Chiesa, ed il bene spirituale de* fedeli, vengono 
con pastorale zelo descritti e sostenuti da Monsignor Angelo M. Scanzano 
Vescovo di Castellammare con suo rapporto del dì 8 Marzo 1844 n. 112 
diretto a S. E. il Consigliere di Stato Ministro Segretario di Stato degli affari 
Ecclesiastici, allorché i Padri Gesuiti chiesero a S. M. il Re !V. S. di voler 

(3) V. in fine documento n. 3. 
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essere restituiti in quella Chiesa. E tale rapporto dice quanto segue: « Ec- 

< cedenza — Partono dalla più assodata giustiziale suppliche al Reai Trono 

< dirette dal Clero semplice di questa Città, onde non essere in alcun modo 

< leso nei pur troppo legittimamente acquistati, ed ottenuti dritti sulla 
» Chiesa di Gesù e Maria ». 

« Ricevè difatti il Clero neirOltobre del 4785 ia detta Chiesa mercè Reale 
« determinazione dell’Augusto Re Ferdinando I. di sempre felice ricordanza, 

« e la rinvenne priva di tutto, ed anche di que’ pochi sagri arnesi, che 
« abbisognavano alla celebrazione del sagrifizio; ed oltre a ciò lo stato delle 
« fabbriche indecente, deteriorato e malridotto. Nel prendere quindi il Clero . 
« suddetto regolar posesso di detta Chiesa nel 24 Agosto 1786 per effetto 
« del citato Regio Dispaccio, fu astretto a ripararla, corredarla e ridonarla 
• cosi, atta al divin culto ». 

« Fu l’Apostolico zelo degli antichi Sacerdoti di questa Città, Signore Ec- 
« cellenlissimo, quello che all’abbisogna suppli. Essi con i loro sudori, con 
« gratuite, incessanti, ed anche profittevoli fatiche richiamarono la pietà dei 
« fedeli. Girarono per molto tempo accattando dall’altrui carità elemosine, 

« per aver mezzi onde acquistare il necessario alla celebrazione de' Sagri 

< Misteri, e si privarono anche, e ben spesse volte, di qualche propina per 
« accorrere alle urgenze della detta Chiesa ». 

« Ma ad un Clero numerosissimo convenivano apposite regole: — Si do- 

< mandarono queste e si ottennero dalla Clemenza Somma del detto defunto 
« Sovrano nel 1801; ed ora vengono serbate tuttavia con efficacia ed esatte 
« adempimento. — E dopo la citata epoca poi, chi potrà mai descrivere 
« abbastanza l’impegno, e l’amore veramente commendevole spiegalo dal 
« Clero suddetto nel migliorare l’opera de’ loro maggiori. — Fu, Eccellen- 
« tissimo, il Clero semplice di Castellammare quello che assistito da vero 
« spirito Ecclesiastico difese le pretensioni non eque dal vicino acquirente 
« della casa del fu Principe Barberini, onde non avesse maggiormente abu- 

< sato dell’ uso di un coretto, esclusivamente al Barberini accordato, u cui 
« l’acquirente medesimo malamente intendea godere con grave scandalo dei 
« Preti, e fedeli nella Celebrazione delle Sagre funzioni in detta Chiesa. — 

« Fu il detto Clero, soggiungo, quello che con l’esito di ben molte migliaja 
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« ornò di fini marmi, e stucco eccellente la detta Chiesa, la corredò di ot- 
« timi supelletlili , vi aggiunse nuove fabbriche, e decente Sagrestia, e la 
« rese in fine atta alla solenne Consegrazione da me eseguita nel giorno 
« 49 Novembre 4839; e tutto ciò il Clero semplice di questa Città praticò 
« con il suo esemplare disinteresse, con la sua non pagata, ma volontaria 
« assistenza, e colla spontanea assistenza, e con la spontanea elargizione 
« degl'individui ad esse appartenenti, anche con il rilascio degli emolumenti 
• che i fedeli pietosi davano per la celebrazione de' Santi Sagrificii da loro 
« soddisfatti compiutamente, e lasciata alla Chiesa la mercede ». 

« Tutto ciò, Eccellentissimo Signore, è un fatto cotanto eloquente, che 
« trovasi indelebilmente scritto sul cuore di tutti i Stabiensi, e che si ripete 

< alla giornata dalla bocca della generalità di questi miei figli. — E sarei 

< poi ben lungo, Eccellentissimo, se volessi per capo dinotare l’utile, il bene 
« spirituale, ed il vantaggio che il Clero semplice di questa città apporta 
» all'incremento di Nostra Sagrosanta Religione. — Segno solamente in onore 
« del vero, che la Chiesa di Gesù e Maria è la più hen servita, dopo 
« la Cattedrale; e può ritenersi per fermo che in cinquanta e più Sacerdoti 
« v’intervengono costantemente ne’ giorni designati da’ loro stabilimenti per 
« ufficiarvi, con un servizio perenne, costante, laboriosissimo ». 

« Premessi tali incontrastabili estremi, vengo ora a rassegnarle l’occor- 
« rente sulla petizione in oggetto. — L’idea, Eccellentissimo, formatasi dal 
« Clero di potere i Padri Gesuiti, cui prima la Chiesa suddetta apparteneva, 
« ridomandarla, è stata la eausa che lo ha mosso a supplicare la Reale Mu- 
« nificenza dell’Incomparabile Nostro Monarca. — E di fatti. Eccellenza, 
« quanto utile sia l’opera valevolissima della Compagnia di Gesù è a tutti 
« ben noto, tanto per la retta istituzione alla crescente gioventù, che per 
« le opere di pietà, cui il suo Santo Istituto prescrive; ed è benanche a 
« commendarsi il generale profitto che apporta. Ma tutto ciò a mio vedere, 

■ nel mentre è a desiderarsi per questa Città, non lascia però l'adito a far 

■ sorgere il pensiere di togliere ai Preti medesimi la Chiesa di Gesù e Ma- 
« ria, che hanno a tanto lustro elevata* Che i ridetti rispettabili Padri 
« della Compagnia di Gesù vogliono qui stabilire loro Casa, anche per cor- 
« rispondere al legato del fu Marchese de Turris, l’effettuiscan pure, e ciò 
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« col massimo unanime godimento, ma il togliersi poi ai Preti la ripetuta 
« Chiesa sarebbe lo stesso che vederli dispersi, senza un centro che li ri- 
« chiami al disimpegno de’ loro doveri; ed ove adempirebbero essi alle ob- 

■ bligazioni contratte pel Monte nella detta Chiesa eretto (4); ed allo ef- 
« fettuamento di que’ legati che la loro esattezza ha fatto lasciargli da' pii 
« Testatori? Oltre già che non si avrebbe poi quell’accordo reciproco fra’ Preti 
« e Comunità Religiosa, quante volte i primi fossero privati della loro 
« Chiesa ». 

« Io già mi avveggo, Eccellentissimo, di essermi neH’obbietto, eui verte 
« il presente rapporto, bastantemente innoltrato; ma la bontà dell’Eccellenza 
« Sua compatirà sicuramente la prolissità mia, al riflesso d’essere io il Pa- 
« dre, e Superiore di cinquanta e più individui (5), che la semplice citata 
« idea di sopra espressala ha funestati, e resi bastantemente afflitti ». , 

« E quindi nell’adempiere così a quanto prescrivevami con la rispettabile 
« Ministeriale de’ 3 Febbrajo ultimo dal 2 Ripartimenlo, anche sul precipuo 

■ ed interessante principio di non far sorgere scissure e malumore, quante 
« volte differentemente dallo stabilito si opinasse, io prego con effusione 
• l’Eccellenza Sua degnarsi emettere determinazioni alte a quietare la tema 
« de’ ripetuti Preti; i quali tutti dimandano, e con ragionevolezza, di esser 
« mantenuti in ciò che assai bene ottennero, e che pur troppo si han fer- 
« vorosamente conservato ». 

Il Governo di Sua Maestà fece eco alle ragioni di proprietà e di posesso 
del Clero, e si negò alla domanda de’ Padri Gesuiti. Anzi con innumerevoli 
Sovrani Decreti si sono approvati i legati de’ pii Testatori in favore della 
Comunità del Clero de’ Preti semplici per soddisfarli in essa Chiesa di Gesù 
e Maria. 

E l’attuale degnissimo Monsignor Vescovo di Castellammare con suo De- 
creto del 29 Agosto 4857 ha pure prescritto, che non si possono ammettere 
Sacerdoti a far parte di essa Comunità del Clero stabilita in essa Chiesa di 
Gesù e Maria, se non provano di essere naturali di Castellammare (6). 

(() V. in line documento n. 4. 

(5) Oggi l« Comunità del Clero de' Preti semplici è comjosta di ottantadue individui. 

(0) V. documento n. 5 in fine. 
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Del resto il Comune ha esercitato sempre in quella Chiesa il suo dritto 
patronato ai termini, del Reai Dispaccio de’ 4 Ottobre 4785, come ne è un 
esempio il verbale Amministrativo de’ 25 Febbrajo 4836 (7). 

DOCUMENTI IN APPOGGIO 


DOCUMENTO N. 4. 

Capitoli contenuti nell’ istrumento del 7 Marzo 4605 per Notar Paolo Fe- 
dele tra il Sindaco ed Eletti dell’Università della Città di Castellammare 
di Stabia, la Confraternità di S. Maria dell’Annunziata del Molo della Città 
suddetta ed il Rev. P. Maestro Domenico Prunara Commissario Generale 
della Religione dei Carmelitani nella provincia di Terra di Lavoro: che sono 
i seguenti: 

4. Che la detta Università, e suoi Maestri presenti e futuri di detta Con- 
fraternità si possono cliggere nella detta Chiesa un luogo per fare un Ora- 
torio seu Cappella, dove si possono congregare, o fare dir la Messa, purché 
detto luogo non impedisca la fabbrica del Monastero, o venghi a disformarlo, 
verum in tal caso, che vogliono fondare il detto Oratorio, ed in quello far 
dir Messa non possono detti Maestri per celebrare in quello dette Messe, 
eccetto che da detti Frali di detta Religione Carmelitana esistentino nel Mo- 
nastero predetto. 

2. Li suddetti Sindaco ed Eletti c Maestro e Cascia di detta Confraternità 
della Nunziata si riserbano, che li delti PP. Carmelitani presenti e futuri 
di detta Religione non possono concedere nessuna Cappella seu jus Padro- 
nato sotto la Tribuna seu Altare Maggiore di detta Chiesa, cioè dalla grada 
dell’Arco grande in su, che possi alcuno acquistare padronato in detta Tri- 
buna seu Altare Maggiore, e che le due fossi esistenti dentro di detta Tri- 


(7) V. documento n. 6 in fine. 
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buua una di esse abbia a servire per sepellire li frali, e l'altra per la delta 
Confraternità, ed altri Cittadini di Castellammare. 

3. I detti Sindaco ed Eletti di detta Città e Maestri della Confraternita 
dichiarano che nella presente concessione di detta Chiesa non s’intendono 
concesse quelle Cappelle, le quali legitimamente si trovano concesse al pre- 
sente, delle quali si riserbano le ragioni ai padroni, quali mostrando la Ie- 
gitirna concessione e possessione di quelle resterà alla detta Religione e 
Padri di quella di poter accordare con i Padroni. Con questo perù che dette 
Cappelle non possono essere servite da Preti Secolari, o da altre Religioni 
in delta Chiesa, ma debbiano detti Padroni assegnare l’entrate di dette Cap- 
pelle a detti Religiosi, o vero retrovendere dette Cappelle. 

4. Che in segno del Patronato che tiene in detta Chiesa dell’Annunziala 
la detta Università e Maestri della Confraternità suddetta li delti PP. di 
detta Religione debbano dare due torcette l’anno nel di della Candelora di 
una libra l’una in ogni anno in perpeluum una al Sindaco lune prò tem- 
pore sarà di detta Università, e l’altra al Maestro e Cassa della detta Con- 
fraternità. 

5. Che li PP. di detta Religione presenti e futuri siauo obbligati a cele- 
brare gratis e senza pagamento alcuno le Messe, le quali si fanno celebrare 
dalle Reverende Monache di S. Maria della Pace quali sono quattro Messe 
la settimana, ed una il dì di festa, ed in ricombenza di detto peso e ser- 
vizio di dette Messe le dette RR. Monache unitamente con detta Università 
e Monastero concedono a detta Religione l'Orto campese di detta Chiesa, 
che confina coll’Orto del quondam Giovanni Angelo Corsale dalla banda 
della Marina come si ritrova al presente murato, ita che l’aquedolto dell’ac- 
qua ehe va alle Moline resta sempre libero, ed espedito per istrumento 
di dette Moline, nè si possa impedire l’annettarlo in modo alcuno, inten- 
dendosi detto Orto, come vanno le mura della Chiesa da Levante, e dalla 
banda della Marina de bascio, con rilasciarsi una strada di palmi 40 dalla 
banda del Giardino di Giovanni Angelo Corsale per andare alla Marina per 
uso della Carcara. 

6. La detta Università e Confraternita avendosi riguardo nella concessione 
di detta Chiesa che nella Tribuna seu titolo di essa non vi si possa con- 
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cedere luogo a particolari, avendosi a riparare detta Tribuna o ristorare, 
la Università sia tenuta a sue proprie spese ripararle e ristorarle. 

7. Li PP, di detta Religione siano tenuti durante la vita naturale delli 
RR. D. Antonio Longobardo e O. Carlo Plagese Cappellani al presente in 
detta Chiesa di pagare alle suddette RR. Moniche di S. Maria della Pace 
ciascheduno anno, sicché seguita la morte delli presenti Cap- 
pellani, o alcuno di essi, si estingua detto pagamento prò rata in carlini 35 
per ciascheduno di delti Cappellani in beneficio di detti PP. Carmelitani. 

8. Si concedono a detti PP. Carmelitani le Case dell'Ospedale che stanno 
aH’incontro della detta Chiesa dell’Annunziata, escluso il giardino per anni 
dieei tantum, che possono abitare per detto tempo gratis e senza pagamento 
alcuno per potere in detto tempo edificare il loro Monastero appresso di 
detta Chiesa. 

9. Si dichiara la Cappella di S. Sebastiano che sta dentro della detta 
Chiesa dell’Annuoziata restare libera, e ogni volta che li Maestri di S. Ni- 
cola, e S. Filippo e Giacomo vorranno trasferire le loro Cappelle di S. Ni- 
cola, e S. Filippo e Jacopo in quella, cioè la Cappella di S. Nicola da un 
Iato, e la Cappella di S. Filippo e Giacomo daU’allro lato con restare l'Al- 
tare di S. Sebastiano in mezzo, siano obbligati detti Padri di concedere dette 
Cappelle gratis e senza pagamento alcuno, ed in tal caso li detti Maestri e 
Confraternite di S. Nicola, e S. Filippo e Giacomo debbiano concedere a 
detti PP. Carmelitani le loro Cappelle, che possedono a costo della Chiesa 
della Madonna del Carmine gratis e senza pagamento. 

DOCUMENTO N. 2. 

Ferdinand ut I F. Dei G ratia Re* Utriueque Sicilia, et Hieruealem , In- 
foile Hitpaniarumj Dux Parma,, Placentice et Coetri , oc Magnile Princept 
H areditarius /Et rurite. 

Reverendis in Christo Patribus quibuscumque Archiepiscopis , Episcopis, 
Yicariis, Cleris, Capitulis, et aliis Ecclesiasticis, et Religiosis personis totius 
hujtis Regni, et signanter Diiecesia Castrimaris di Stabia. Illuslribus quoque 
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Spectabilibus, quibuscumque Baronibus titulatis, et non titillati», Gubernato- 
ribus, Auditoribus, Capitaneis, Assessoribus, Syndacis, Electis, Univcrsitatibus, 
et aliis quibusvis persoli is, et officialibus, quacumque auctoritate, et potestate 
fungentibus, seu eorura locumtenenlibus , et substitutìs ad quos seu quem 
pnesentes pervenerint, vel fuerint quomodolibet pr®sen talee. Fidelibus de- 
voti» dilectis, Gratiam Nostrani, et bonam voluotatem. Nupcr prò parte in- 
frascriptorum Supplicantium fuit Majestati Nostra: porrectum infrascriptum 
memoriale, cura Relatione facta per Reverendum Nostrum Regium Capella- 
num Majorein tenori» sequentis, Videlicet: S. R. M. Per parte degl’ infra- 
scritti Supplicanti mi è stato presentalo l’infrascritto memoriale del tenor 
seguente: 

Videlicct — S. R. M. Signore — Il Proposito, ed altri Individui della eom- 
munità de’ RR. Sacerdoti del Clero di Castellammare di Stabia vostro Reai sito 
umiliati a piedi di V. M. le rappresentano le Regole, o siano Statuti della me- 
desima loro communità, acciò si degni la M. Y. impartire il suo Reale Assenso 
per il maggior vigore de’ medesimi; qual assenzo implorano, che si estenda 
anche sopra la Fondazione, sperando di ottenere tal grazia come da Dio. D. 
Melchiorre Vincenti Proposito supplica come sopra. D. Angelo de Angelis 
Vice Preposito supplica come sopra. D. Vincenzo Landoli supplica come 
sopra. D. Diego Longobardi supplica come sopra. D. Melchiorre Cimmino 
supplica come sopra. D. Luigi Capua supplica come sopra. D. Francesco 
Paolo Mollo supplica come sopra. D. Luigi P. Molaro supplica come sopra. 
D. Catello Polito supplica come sopra. D. Raffaele d’Ennago supplica come 
sopra. D. Saverio Cerchia supplica come sopra. D. Gaetano Damiano supplica 
come sopra. D. Salvatore del Giudice supplica come sopra. I). Pietropaolo 
de Angelis D. Domenico Antonio Longobardi. D. Jorio Giordano. D. Giacinto 
M. d’Avitaja di D. Mattia supplica come sopra. D. Aniello Schettino supplica 
come sopra. D. Catello Guida supplica come sopra. D. Pasquale d’Apozzo 
supplica come sopra. D. Francesco Longobardi supplica come sopra. D. Ma- 
riano di Rosa supplica come sopra. D. Girolamo Ciofli supplica come sopra. 
D. Nunziante de Angelis supplica come sopra. Le suddette firme sono state 
fatte dalli sudetti RR. Preti Sacerdoti Secolari al numero di ventisei, che 
c la maggior parte della communità dei RR. Sacerdoti semplici del Rev. 
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Clero di questa suddetta Città, che supplicano come sopra in fede &c. Notar 
Aniello Buonocore di Castellammare richiesto ho segnato. — Locus signi 
Notar» — adest signum — Lama. Capta, est ratio. Ammora Reverendus Re- 
gius Capellanus Major videat, et in scriptis referat — Bisogni — Cianciulli 
V. A. R. C. — Prou® per Regalem Cameram Sancì® Clar®. Nespoli 44 Ja- 
nuarii 4801 — Paschale — IUris Marchio de Jorio P. Pracses. S. R. C. et 
Cxteri Sptes Aularum Prefecti tempore Subonis impediti — G col suddetto 
memoriale mi sono state presentate l’infrascritte regole cioè: 

Regale, o alano Statati della CemmnnltA del Reverendi Sa- 
cerdoti semplici del Reverendo Clero della Città di Ca- 
stellammare di Sta bla. 

Capo I. Del regolamento in generale della Communilà. 

L’ordine de’ semplici Sacerdoti del Clero di Castellammare noto nel Paese 
col titolo di Clero si è sempre mantenuto in communità. Persuasi delie vere 
massime della Chiesa circa questo sì interessante oggetto della disciplina 
de’ Chierici, e penetrati al vivo dello Spirito sempre uniforme de’ sacri Ca- 
noni, hanno procurato d’imitare alla meglio quel tenore di vita sì racco- 
mandato dai primi Pastori della Chiesa, e praticato dai primi Cristiani dei 
tempi Apostolici. Sorti i Capitoli, e segregati i Canonici dal Rimanente del 
Clero per far le veci di Esso col Vescovo, i Preti di Castellammare non 
intramisero il loro sistema di vita, e continuarono a star uniti in commune 
società. Argomento di tutto questo è Tessersi sempre, e dacché non v’ha 
memoria d’uomo, radunati in conclusione per decidere degli affari relativi 
al loro interesse, ed in questa forma han sempre stabilito quanto gli è oc- 
corso; in questa guisa similmente si sono eletti in ogui tre anni il loro Pro- 
curatore ed i loro Superiori, fino a non molto col titolo di Deputati, hanno 
ricevute Eredità, Legati, ed altre pie istituzioni, e ne sono venuti al pos- 
sesso con decreti de’ Magistrati del Regno; ed altro di simil natura. Il re- 
golamento economico di tale Communità è stato tramandato per una costante 
tradizione, e con tali costumanze si è fino ad ora mantenuta; ma vedendosi 
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che queste leggi non scritte, quantunque conservate con gelosia, pure pos- 
sono ricevere delle varie interpetrazioni secondo le diverse occasioni, e 
possono dar luogo a non poche dissensioni, perciò si è stabilito formare le 
seguenti regole, nelle quali si sono inserite tali costumanze, ed altro, che 
si è creduto conducente alla maggior gloria di Dio ed al vantaggio della 
communilà. 

La Communità adunque de’ Sacerdoti semplici del Clero di Castellammare 
verrà composta da soli Sacerdoti semplici della Diocesi, escluso sempre qua- 
lunque forastiere. Avrà un Superiore col titolo di Proposito, e questi avrà 
un socio col titolo di Vice-proposito, che faccia le veci di quello nella sua 
assenza. Avrà un Segretario, un Archivario, ed un Procuratore. Per la Chiesa 
di cui appresso si parlerà, un Rettore, un Predicatore annuale, un Maestro 
di Sacre Cerimonie, ed un Sacrestano Maggiore. Tutti detti officii devono es- 
sere triennali; l’elezione de' quali si farà in questo modo, cioè quelli della 
Communità nel dì 15 di Novembre, e quei della Chiesa frali' ottava di Na- 
tale ad arbitrio del Proposto. Qualunque affare si deve risolvere toccante 
l’interesse della Communità si dee proporre in conclusione legittimamente 
convocata. Per dirsi legittima la Conclusione bisogna osservarsi le seguenti 
regole. In primo luogo il Proposto, a cui solo spetta, deve affiggere una Car- 
tella di avviso nella Sagrestia della Chiesa della Communità sotto il titolo 
di Gesù e Maria la mattina del giorno innanzi: in essa si deve esprimere 
la cagione, per cui si congregano i Sacerdoti: la medesima deve essere sot- 
toscritta dal solo Proposto. Indi si deve mandare in giro una lettera pari- 
mente di avviso uniforme alla cartella suddetta; la quale sarà sottoscritta 
dal Segretario, affinchè quei Sacerdoti, che non vengono in Chiesa vengono 
istruiti di quello si deve trattare: di queste lettere se ne deve tener regi- 
stro dal Segretario. I Sacerdoti restano obligati a sottoscriverla; e si deve 
procurare che il numero de’ sottoscritti sia il maggiore possibile. II numero 
de’ Sacerdoti, che devono esser presenti deve montare almeno a dieciotto, 
oltre del Supcriore, e del Segretario, nell’ intelligenza però, che quelli, che 
l’hanno sottoscritto si reputano come presenti. Al Proposto spelta solo il 
proporre degli affari, o nominare gl’individui, per gli offici) , deputazioni, 
ed altre cose simili. Tutto deve risolversi per voti segreti, dopo scritta nel 
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solito libro, e letta in pubblico la Conclusione dovrà esser sottoscritta dai 
Sacerdoti presenti, c quando l’aiTare sarà deciso a voti segreti basta la sot- 
toscrizione del Superiore, e del Segretario, dopo d’ avervi notato i nomi dei 
Sacerdoti votanti, e il numero dei voti inclusivi, ed esclusivi. In ogni con- 
clusione deve dirsi antecedentemente il Veni Creator Spiritili , c dopo l’o- 
razione Aginuu &c. Tutti i Sacerdoti devono intervenirvi, e con abito talare 
e se la Conclusione si convocherà di mattina deve essere due ore e mezza 
prima del mezzogiorno, e se al giorno alle ore ventuno e mezza. Il libro 
delle Conclusioni deve stare sempre in Archivio, e volendone leggere qualche 
cosa alcun Sacerdote, non si può negare; ma ciò deve farsi alla presenza 
di tutti in Conclusione. Nelle nomine dei soggetti per gli officii , o per gli 
altri impieghi, il Proposto resta obligalo di scegliere de’ Sacerdoti i più ido- 
nei relativamente agli affari che dovranno disimpegnare, ed in tal caso se 
il primo nominato sarà escluso, dovrà nominare il secondo, e se mai questi 
venisse parimenti escluso per non essere il numero dei voti inclusivi giunto 
alla metà, il Proposto dismetterà la Conclusione, e secondo la sua prudenza 
l’intimerà a miglior tempo. Ogni affare proposto in Conclusione dovranno 
tutti mantenerlo segreto, e non sarà permesso di confidarlo nemmeno ai 
più stretti parenti. Tutti nel dire il loro sentimento dovranno parlare a voce 
bassa, e con modestia, ed umiltà. A chiunque cercherà la bussola non potrà 
esser negata. Resta proibito a chiunque di far unione fuori della Conclusione, 
e chiunque intenda di proporre affari, che possono tendere al vantaggio 
della Communità, deve far capo dal Proposto, il quale sembrandogli oppor- 
tuno convocherà la Communità per sentirne il Parere. Gli inviti delle Ese- 
quie si possono accettare dal solo Procuratore, il quale deve eseguire il 
disposto, come appresso, ma quelli delle Processioni si devono diriggere al 
Superiore, il quale deve sentire il parere della Communità, per decidere 
se debbono o no accettarsi. In tutte le esequie nelle quali intervengono li 
soli sacerdoti nell’assoluzione in casa, deve il Superiore intonare, e dire le 
orazioni solite, dopoché il Parroco, a tenore delle leggi del Regno, avrà be- 
nedetto il Cadavere, senzachè il medesimo possa altro pretendere. 
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Capo II. Del Proposto. 


Il Superiore della Communità sarà nominato col titolo di Proposto, e 
verrà eletto in ogni tre anni con legittima Conclusione. In primo luogo do- 
vrà essere un Sacerdote di ottimi costumi fornito di scienze, e che almeno 
sia Confessore, o Predicatore; e finalmente che per molti anni si sia dimo- 
strato impegnata per i vantaggi della Communità. Dopo il primo triennio es- 
sendosi diportato bene; e volendosi confermare per un altro triennio dovrà 
avere due terzi di voti, e pel terzo triennio dovrà essere incluso ritmine 
discrepante. Dopo la terza confirma non potrà essere più confirmato, e questa 
regola si dovrà osservare in tutte reiezioni degli altri officii della Commu- 
nità. Eletto il Proposto, da quelli, che esce dall’officio, si deve prima far 
giurare su de’ presenti Statuti di osservarli Esso, e farli osservare dal resto 
della Communità, e dopo datoli il possesso, con farlo sedere nel luogo so- 
lito, deesi cantare il Te Deum colle solite orazioni. Dee occupare sempre 
il primo luogo in tutte le sacre funzioni, tanto nella Chiesa che fuori: deve 
avere in ogni Esequie, o Processioni una Candela soverchia, ed in tutti i 
giorni solenni deve celebrare, se il voglia, i divini uffizi! nella Chiesa, se- 
condo sta prescritto nella Tabella delle Feste, e nel funzionare farà uso 
della Bugia. Al Proposto appartiene di badare a tutti gli affari del Clero, 
procurarne il vantaggio, e zelarne i dritti in conformità delle decisioni dei 
Magistrati e delle leggi Canoniche: al medesimo si appartiene d’invigilare 
per l’osservanza de’ legati Pii, e degli altri pesi, ed obblighi, che tiene la 
Communità, l»dando che vengano esattamente disimpegnati dal Procuratore 
c dagli altri, che ne saranno incaricati, ed al medesimo finalmente incumbe 
di sentirsela eoi Vescovo e sua Rma Curia per tutto ciò, che può occorrere 
per la Communità. 


Capo III. Del Piceproposto. 

IVon potendo sempre il Proposto essere in Città, nè potendo accadere, che 
non venghi impedito da qualche rilevante affare, perciò se li assegna un Com- 
pagno col titolo di Yiceproposto. Il suo officio è di Coadjuvare il Superiore, 
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e far le sue veci quando si ritroverà assente, ed in tal caso tutti lo do- 
vranno ubbidire, come se fogse il Superiore. Verrà eletto in ogni tre anni 
unitamente col Proposto, e dovrà osservare, e far osservare i presenti sta- 
tuti Deve avere il secondo luogo in tutte le sacre funzioni, sì in Chiesa, 
che fuori, c deve avere le rimanenti onorificenze del Proposto in mancanza 
di Esso. 

Capo IF. Dell' Archivio j ed Archivista. 

Tutte le Scritture relativamente alla Communità, ed alla Chiesa si de- 
vono conservare nell’Archivio, e sarà un dovere dell’Archivista conservarle 
con ordine, e tenere il libro, dove si devono notare quelle Scrittore, che 
si prendano ad imprestito da qualche Sacerdote, il quale però dovrà farne 
di proprio pugno ricevo nel detto libro, obligandosi di restituirla fra giorni 
otto, il suo officio durerà tre anni, e nell’ uscire dovrà consegnare tutte le 
Scritture a quel Sacerdote, che subentrerà nel suo luogo. Nell'Archivio dovrà 
conservare separatamente la Platea dei beni del Clero, i libri dell’introito 
ed esito, gli (strumenti di affitto, l’inventario di tutte le Carte, il libro delle 
Conclusioni, e le rimanenti Scritture della Communità con i suggelli: in 
altro luogo poi conserverà con ordine la Platea dei beni della Chiesa, i libri 
dell’introito ed esito, gli istrumenti di affitto, l’inventario degli Arredi, e 
quant'altro appartiene alla Chiesa. Se un Sacerdote vuole copie di carte 
sistenti in Archivio, deve apporvi gratis l’estratta, ed il augello. Qualunque 
scrittura si stipulerà toccante l’interesse della Communità sarà sua cura 
procurarne fra giorni quindici la copia legale. L’Archivio verrà chiuso con 
tre chiavi, la prima si conserverà dal Superiore, la seconda dal Rettore della 
Chiesa, e la terza dall’Archivista, e queste dovranno essere fra loro diverse. 

V 

Capo V. Del Segretario. 

il Segretario del Clero dovrà essere uno de’ soggetti il più capace, ed il 
più impegnato per il vantaggio della Communità. Il suo officio durerà tre 
anni. Dovrà esser presente in tutte le Conclusioni, quando però sarà impedito 
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legittimamente dovrà il Superiore cligere un Prosegretario. Deve di suo ca- 
rattere distendere le Conclusioni, e badare a scrivere con fedeltà quanto si 
risolve dalla Communità radunata; ad esso appartiene leggere la Cartella al 
Publico, ed insieme far la lettera circolare; e tenerne registro, come si è 
detto di sopra. Deve fare tutte le fedi gratis alla Communità, ed agli indi- 
vidui Sudditi di essa, e deve notare alla margine delle Conclusioni gli islru- 
rneuli, che si stipuleranno dal Clero. Non può fare, o sottoscrivere lettere, 
attestati, ed altro, senza espresso consenso della Communità, sotto pena di 
essere deposto dall' officio. Per suo onorario se li danno i soliti annui car- 
lini venti. 

Capo FI. Del Procuratore. 

AI Procuratore appartiene l’esigere le rendite, e pagare i pesi della Com- 
munilà, e procurarne con esattezza i vantaggi. Il suo officio durerà tre anni, 
deve badare all’esecuzione, e soddisfazione de’ legali, ed oblighi che tiene 
la Communità, secondo la Platea, e le Messe deve darle a soddisfare agli 
individui della Communità, e non già a Forastieri. Terminato qualche affitto 
deve riferirlo al Superiore, affinchè convochi la Communità per sentirne il 
parere, ed affinchè ciascuno si possa impegnare di procurare offerte van- 
taggiose. Non può fare spese che eccedono la somma di carlini dieci senza 
il consenso della Communità, o viglietti del Proposto. Deve avere dopo la sua 
Elezione la sola copia del libro; in cui sono notate le annue rendite del 
Clero, dovendo rimanere l’originale in Archivio. Deve in ogni anno, dopo 
sodisfatti i pesi, e le altre spese della Communità, e propriamente nel mese 
di Novembre dare a ciascun Sacerdote quella porzione, che gli toccherà nella 
distribuzione secondo il solito. In ogni fine di triennio deve dare il suo conto, 
e se non ha ottenuta la sua declaratoria, non potrà esser confermato. Per 
sue fatiche se li danno annui ducati quattro, un carlino ante partem in ogni 
esequie, ed una candela soverchia, la quale, se è assente il Procuratore, si 
darà al Yiceproposto, ed in mancanza di questi al Sacerdote più vecchio. 
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Capo FU. Della Recezione de’ novelli Sacerdoti. 

Ogni uno, che ascenderà al Sacerdozio deve osservare i presenti statuii, 
e si ascriverà il suo nome nella Tabella de’ Sacerdoti. Al medesimo se li 
darà copia de’ presenti statuti, allorché verranno ridotti in stampa. 

Capo Vili. Statuii appartenenti alla Chietaj ed in prima del Rettore. 

Dopo che Sua Maestà D. G. si è compiaciuta di concedere alla Communità 
del Clero con più Reali determinazioni la Chiesa degli Espulsi sotto il titolo 
di Gesù c Maria; ed insieme le poche rendite, che possiede, è necessario 
stabilire le rendite relative all’Amministrazione, e servizio della medesima. II 
Rettore è il Superiore della Chiesa, colla dipendenza però del Superiore della 
Communità. A lui appartiene amministrare le rendite della Chiesa, c le oblazioni, 
e farne, quell’uso che si risolverà dalla maggior parte degl'individui del Clero 
coi voti segreti, e collobligo di badare al maggior vantaggio della Chiesa. Il suo 
officio durerà tre anni, in fine di cui deve dare i conti e ricevere la de- 
claratoria, senza della quale, non potrà essere confermato. I suoi conti devono 
essere formati con tutti i documenti dell’Introito ed Esito, e con un Registro 
particolare delle oblazioni. In ogni funzione deve far la nota de’ Sacerdoti, 
e ripartirli, secondo il doveroso officio, con prudenza, determinando per il 
Diacono e Suddiacono sempre gli ultimi Sacerdoti: questa nota deve essere 
da lui firmata, e ciascun Sacerdote deve esattamente eseguire quanto in essa 
si prescrive. Non può diminuire nè accrescere le funzioni della Chiesa, senza 
l’espresso consenso della Communità, secondo sta prescritto nella tabella delle 
Feste affissa in Sagrestia, la quale si farà da lui osservare colla massima 
esattezza, e nel modo e maniera, che ivi sta espresso. Non può permettere 
a chiunque di qualunque grado, o condizione si fosse, anche prelatizia di 
funzionare nella Chiesa, rimanendo stabilito espressamente, che in essa vi 
debbono funzionare i soli Individui della Communità del Clero, e per fare 
il Contrario vi abisogna la sua determinazione radunata legittimamente in 
Conclusione. Non può dare ad imprestito parati, ed altri utenzili, che sono 
in Sagrestia, e di questi ne dee tenere un registro ben distinto. Non può 
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dare le prediche a quelli, che non sono della Communità, e per fare altri- 
menti vi bisogna l'intelligenza ed il consenso della medesima. Per tutte le 
spese estraordinarie deve avere il consenso, e l'approvazione della Commu- 
nità, radunata in Conclusione. Al Rettore appartiene il funzionare nelle oc- 
casioni di Esequie, specialmente de’ Sacerdoti, e quando il Vescovo viene in 
forma, o per visita, deve lui riceverlo, e porgergli l’aspersorio. 

Capo IX. Del Predicatore annuale. 

Essendosi introdotta la lodevole costumanza di predicarsi in ogni Dome- 
nica e Feste principali dell’anno il Catechismo al Popolo, perciò in ogni tre 
anni vi eleggerà un Sacerdote a questo Ministero, che sia abile, ed idoneo 
al disimpegno. Il suo officio sarà di predicare il Catechismo in ogni Do- 
menica all’ora designata, e di spiegare ne’ giorni principali dell’Anno i Mi- 
steri correnti. Le sue prediche dovranno essere a modo d’istruzioni, rise- 
cando tutto ciò, che non conduce al profitto del Popolo. Quando sarà im- 
pedito legitimamente , deve farne inteso il Rettore, affinchè disponga, che 
un altro facesse le sue veci. 

Capo X. Del Maestro delle Sagre Cerimonie. 

In ogni tre anni si eliggerà un Sacerdote perito nella scienza delle Ru- 
briche, e de’ Sacri Riti della Chiesa, per diriggere tutte le funzioni della 
Chiesa, e qualunque altra fuori di essa, dove interviene l’intiera Communità, 
al medesimo dovranno essere tutti subordinati in questo ramo, senza eccet- 
tuarne il Superiore medesimo, ed il Rettore della Chiesa. Egli però dovrà 
fornirsi di tutte le cognizioni, e de’ libri necessarii per ben disimpegnare 
il suo Ministero. Dovrà cou tutta esattezza, e religiosità sotto la responsa- 
bilità della sua Coscienza far osservare le Rubriche, e le Sagre Cerimonie 
a tutti i Sacerdoti, tanto celebranti, che assistenti nel Coro, e questi tutti 
sono tenuti di ubbidire a quanto il medesimo deciderà. Insorgendo qualche 
dubio si deve farlo modestamente avvertire per consultarsene gli autori, ed 
il costume delle Chiese più ben dirette, e più osservanti della Capitale. 
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Capo XI. Del Sagrestano Maggiore. 

Affinchè sia ben custodita, e ben diretta la Chiesa deve elicersi in ogni 
anno un Sacerdote, che attenda esattamente alla Sagrestia. Il suo officio sarà 
di conservare le chiavi della Sagrestia, e della Chiesa; aprirla mezz'ora dopo 
alzato il Sole, e chiuderla la mattina dopo terminate le messe, e tutte le 
funzioni; al giorno aprirla alle ore ventidue, e chiuderla alle ore ventiquattro. 
Deve badare a tutti i Sacri Arredi e deve tenerne registro, e conservarli 
nella miglior maniera possibile. Deve dipendere in tutto dal Rettore, perchè 
non sia contro i presenti Statuti. Avrà per suo onorario annui D. diciotto, 
rimanendo a suo carico di fare la visita in ogni sera. Resta incaricata la 
sua coscienza di non far celebrare nella Chiesa a verun Sacerdote, che non 
sia conosciuto, ed a chiunque forestiere non esibisce il Pastor bonutj o pure 
che non sia bene istrutto delle Sacre Cerimonie. 

Capo All. DtU’Esequie e Processioni. 

In tutte le Processioni, o Esequie si debbano tutti i Sacerdoti radunare 
nella Chiesa al suono della Campana, che si farà suonare antecedentemente 
con segni indicanti le diverse funzioni, e dalla medesima devono partire tutti 
processionalmente dietro la Croce, che farà il Procuratore trovare in detta 
Chiesa pronta; chiunque non esce con gli altri dalla Chiesa resterà privo 
della porzione. Il Procuratore non potrà accettare invito di Esequie coll’e- 
lemosine meno dì carlini trenta, e la Communità sarà contenta di carlini qua- 
ranta. La distribuzione di queste elemosine si farà dal Procuratore il giorno 
appresso della Funzione, e lascerà in mano del Sagrestano le quote spettanti 
ai Sacerdoti intervenuti, il quale sarà obligato di ritenerle, o farle pervenire 
ad essi. Essendosi introdotto il Costume di associarsi gratis i parenti di primo, 
e secondo grado de’ Sacerdoti della Communità, s'intende confirmare questa 
lodevole usanza, con condizione però, che il Sacerdote sia tra viventi, che 
il Cadavere sia nella medesima casa ove abita il Sacerdote, e finalmente che 
la Cera si debba somministrare dalla Casa. Qualunque Esequie entrerà nella 
Chiesa della Communità, non si dee permettere a nessuno il funzionarvi. 
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ne meno di adoperar stola, ne anche al Parroco, per essere la Chiesa di 
dritto Patronato, ma questo sarà soltanto dritto del Rettore, e di chi sarà 
da lui destinato. Siano tenuti tutti i Sacerdoti ascritti a detto Clero di esat- 
tamente osservare le presenti Regole, e chiunque mancherà per la prima 
volta sarà ammonito dal Proposito, e continuando a mancare sia privato 
di voce attiva, e passiva, per quel tempo stimerà il sudetto Proposito. 

Del Monte della Vergine del Carmine. 

Essendo che il Clero deve essere unicamente intento al maggior vantaggio 
Spirituale de’ prossimi, si è creduto di eriggere un Monte sotto l’invocazione, 
c protezione della Vergine del Carmine, il quale abbia per speciale istituto 
il suffragio delle anime di coloro, che vi sono ascritti nella maniera, che 
si dirà appresso, oltre dcU'associazione gratis in morte de’ soli ascritti tan- 
tum. Gli ascritti possono essere dell’un sesso, e dell’altro. Tutti saranno di- 
visi in Cinque classi, la prima pagherà due carlini al mese, la seconda quin- 
dici grana, la terza un carlino, la quarta grana cinque, e la quinta finalmente 
una cinquina. Gli ascritti alla prima classe avranno in morte numero cen- 
tosessanta Messe, quei della seconda numero centoventi, quei della terza 
numero cento, quei della quarta numero sessanta, e quei della quinta nu- 
mero venticinque. Resta in piena libertà di ascriversi senza l’obligo delle 
esequie, in luogo della quale avanzeranno altre messe trenta. Oltre a questi 
sufiragii vi saranno per tutti i morti, che sono stati ascritti a questo Monte 
quattro Anniversarii annuali, ed una Messa la Settimana. Le Messe a cia- 
scuno ascritto si avvanzano dopo l’elasso di quindici anni del dieci per cento 
relativamente alle Classi in ogni anno. Non si paga entratura, se non se 
da quelli, che avranno terminati gli anni 50; e questa sarà ad arbitrio del 
Deputato del Monte e del Proposto del Clero, e se i detti sufiragii si vo- 
gliono far anticipare in vita, resta in libertà degli ascritti, purché però sia 
nel pericolo prossimo di morte, e purché non oltrepassi la metà delle Messe. 
Dopo Ire mesi si entra nella contumacia, la quale si può purgare col pronto 
pagamento, e ne’ primi anni dieci, si può anche purgare la mora dagli fi- 
redi di tre mesi rimasti forse attrassati dal Defunto, e dopo il decennio si 
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può purgare la mora anche di un anno intero. Chiunque si ascriverà, che 
abbia più di anni cinquanta, se muore fra lo spazio de’ primi due anni, a- 
vrà la sola esequie, e goderà de’ suffragii comuni; ma non averà le messe 
secondo si è detto sopra, e se è di quelli ascritti senza l'obligo dell'Esequie, 
oltre delle trenta messe dette di sopra, avrà la metà delle stabilite secondo 
le Classi. Si noteranno in carta separata i Privilegii di questo Monte, circa 
le Sante Indulgenze, ed altre grazie spirituali. NeH’Eseqoie i Sacerdoti deb- 
bano avere un carlino per ciascuno, e tutti dovranno intervenire, altrimenti 
saranno soggetti a perdere la porzione, che toccherà a ciascuno nella fine 
di ciascun anno, come appresso. Questo Monte avrà un Deputato. L’officio 
del quale sarà tener registro di tutti coloro, che si ascrivono, secondo la 
rispettiva Classe, introitare le tangenti, e badare alla soddisfazione de’ suf- 
fragii prescritti, affigendo nella Sagrestia della Chiesa del Clero una Cartella 
di avviso nella Morte di ciascun ascritto per fargli soddisfare le Messe. Dopo 
l’elasso di ogni anno darà i suoi conti a due Razionali eligendi dalla Com- 
munità, e fatto il confronto delle spese coll’introito, se vi rimane d’introito 
superante esito, lo dividerà a quei Sacerdoti, che saranno intervenuti nel- 
l’Esequie degli ascritti, per il di cui effetto si destineranno due Sacerdoti, 
che tengono un libro, nel quale noteranno i nomi di coloro che saranno 
intervenuti, apponendo nel fronte della pagina il giorno, il mese, l’anno, e 
il nome di colui, che è trapassato. Un altro simile ne conserverà il Depu- 
tato, il quale nella fine dell’anno li confronterà per rilevare il numero dei 
Sacerdoti partecipanti, a’ quali dividerà la resta come sopra in tanti punti, 
quanti ne capirà il numero dell’Esequie, che saranno accadute in quell’anno, 
e la capacità del danaro, che sarà rimasto, e darà a ciascuno quello, che 
avrà lucrato. Tutto l’indivisibile, che non ascende a tornese sarà del Depu- 
tato, e se li daranno di più annui ducati dieci per suo onorario. Il Monte 
dovrà sempre tenere un deposito di almeno cinquanta ducati, per ciò, che 
può occorrere, stantechè non ha Corpo Redditizio per suo sostegno. Si pos- 
sono ascrivere a questo Monte, tanto i Paesani, che Porastieri. 

Avendo quindi questa Curia attentamente esaminati gli statuti sudetti, non 
ha in essi ritrovato cosa, che leder possa le Supreme Regalie della M. V. 
nè la presente polizia del Regno riguardando i medesimi, e contenendo sol- 
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tanto il buon Governo, e l’ esercizio delle Ecclesiastiche funzioni di detta 
Chiesa; e. perciò è concorsa nell'umile sentimento, che possa la M. V. de- 
gnarsi concedere su de’ mentuati statuti il Regio Assenso colle sequenti 
clausole e non altrimenti. I. Che la sudetta Chiesa , come corpo, si intenda 
sussistere dal dì della imparlizione del Regio Assenso, permettendosi l’unione 
degl'individui in detta Recettizia Chiesa. II. Che rispetto alla provista da 
farsi in ogni caso di vacanza del preposto Curato, e di coloro che dovranno 
ammettersi alla partecipazione, come pure rispetto a tutt’altro, che concerne 
all’Amministrazione de’ Sagramenti, e il buon ordine, e disciplina della su- 
detta Recettizia Chiesa, osservar dcbbasi inviolabilmente, quanto trovasi per 
punto generale da V. M. determinato per le Chiese Recettizie del Regno con 
Sovrana Risoluzione del dì 26 Agosto passato anno 4797 contenente 42 ar- 
ticoli, i quali debbono aversi per inseriti ne’ presenti Statuti. III. Che sempre 
restino salvi, ed illesi i dritti del Parroco a favore del medesimo, ed in con- 
formità sempre dei mentovati Sovrani stabilimenti. Finalmente, che non si 
possa aggiungere, o togliere cosa alcuna ai sudetti Statuti, senza il prece- 
dente Reai permesso, con restar abolite, e prescritte tutte ('espressioni con- 
tenute ne’ Statuti medesimi, le quali siano contrarie alle summentovate clau- 
sole, ed alle Supreme Regalie della Corona. E questo &c. Napoli 28 Gen- 
naro 4801 Di V. M. umilissimo vassallo e Cappellano Maggiore F. A. Arci- 
vescovo di Capua Giambattista Vecchioni. Giambattista Adone. 

Die vigesima octava mensis Januarii millesimo octingentesimo primo. Nea- 
poli. Regalis camera Sanct® Ciane providet, decernit, atque mandat, quod 
espediatur Privilegium in forma Regii Assensus, servata forma Retroscript» 
Relationis, hoc suum De Jorio PP. Bisogni. Mascaro. Cianciulti V. A. R. C. 
Caravita. Giaquinto. Navarro. Pascale. Supplieatum propterea nobis extitit 
prò parte Supradictorum Supplicantium , quatenus Fundationem Ecclesie 
Communitatis RR. Sacerdotum simplicium Rev. Cleri Civitatis Castrimaris 
di Stabia ac prsinserta Statata approbare, et convalidare cum omnibus, et 
quibuscumque in dietis Slatutir contentis, et expressis benignius dignaremur 
Nos vero dietis pctitionibus, tam juxtis, et piis libenter annuentes in bis et 
aliis quamplurimis longe majoribus, qu® exauditionis gratiam rationabiliter 
promerentur; tenore pnesentium ex certa nostra scientia deliberate, et eon- 
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sulto, ac ex gratin speciali dieta prseinserta Statuta juxta eorum tenore* 
acceptaraus, approbamus, et convalidamus; nostroque muniminc, et prsesidio 
roboramus, ac omnibus io cisdem contenti*, et premurati», ac ex gratia 
speciali ut supra assentimur, et consenlimus: Nostrumque super eis Asaen- 
sum Regnlem, ac consensum interponimus, et prtestamus usque ad nostrum 
Regioni, Successorumque nostrorum Bencplacitum, nulla data tempore pra:- 
scriptionc cum suprndiclis Clausulis, conditionibus, et limitalionibus coutentis 
in dieta prseinserta Relatione supradicli nostri Rev. Regii Capelloni majoris. 
In omnibus servata forma ejusdem, et Regalis Rescripti de die vigesima- 
sexta mensis Augusti anni 1797 Volentis, et decernentes expresse de eadein 
scienlia certa nostra, quod praescns Nostra approbalio et convalidatio, atque 
concessio, tam super fundationc, quam super praisentibus Statuti* sit et esse 
debeat RR. Saccrdotibus Participanlibus supradicti Rev. Cleri Civitatis Castri- 
maris di Stabia prsesentibus, et futuris usque ad nostrum, Successorumque No- 
strorum Regium Bencplacitum, semper Slabilis, Regalis, valida, frucluosa, et 
Firma, nullumque in iudiciis, aut extra sentiat, quovis modo diminutionis in- 
comodum, aut noxe alterius detrimentum pcrtimescat, sed in suo semper ro- 
bore, et firmitatc persistat. In quorum fidem hoc praescns Privilegium fieri 
fecimus, magno nostro negotiorum sigillo pendenti munitum. Datum Neapoli 
in Regio Palatio die supradicla vigesima octava mensis Januarii millesimo o- 
ctingentesimo primo. Dico 1801. 

FERDINAÌNDUS B. 

Bisogni 
Cianciala 
V. À. R. C. 

IVaeorro 

Ferdinandus Rei mandavit mihi 
Vetro Rivellini a Sascretis. 

Vostra Maestà concede il suo Reale Assenso alle presenti Regole, o siano 

S 


De Jorio PP. 

Mascaro 

Carovita 
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Statuti della Communità de' RR. Sacerdoti semplici del Rer. Clero della 
Città di Castellammare di Stabia rispetto a tutto ciò, che concerne soltanto 
il buon Governo, e l’Esercizio delle Ecclesiastiche funzioni della Chiesa. In 
tutto servata la forma della precitata relazione del Rev. Regio Cappellano 
Maggiore. In forma Regalis Camera! Sancte Giara». 

Agnelli is Pascale. 

Solvat prò Jnre Sigilli Solvit ducatos septem cum dimidio Sic. 

Tarenos duodecim Sic. Frane. Ant. Falle. 

Pro ili. Pisano The*. Reg. percept. 

Passena. 

In Priv. 286 fol. 413 et sequenti 
V. U. J. D. ISicoluus Passena. 

Die vigesima nona mensis Aprili* 4801 ex Curia Capitulari Castrimaris de 
Stabiis: Viso Regali Privilegio in forma probante Regalis Camcrae S. Clar® 
cum inserta forma Supplicis libelli porrecti prò parte admodnm Rev. Cleri 
hujus Civilatis, et Statutorum sivc Regularum prò recto regimine Ecclesie 
sub titulo Jesus Marie ejusdem Cleri confectarum, super quibus per ean- 
dem Realem Cameram fnit impertitos assensns, per subscriptum Rnium Do- 
minimi Vicarium Capituiarem predictum privilegium supra Caput et omni 
quo decet obscquio fuit receplum; Pro cujus effectu fuit per eundem pro- 
visum et decretum quod retroscriptum Regale Privilegium et Statuta, in eo 
contenta exequantur et debite executioni demandentur juxta sui seriem, 
continentiam, et tenorera, citra taraen prejudicium junium Episcopalium et 
Parochialium, hoc suum Sic. 


Soricelli Pie. Genlis Capri* Conci*. 
Catellus Isso Procancellarius. 

La presente copia de’ soprascritti Statuti è stala estratta da me qui sot- 
toscritto Archivista della Communità del Clero semplice di Castellammare 
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dal suo Originale firmato di mano Reggia esistente nell’ Archivio di detta 
Communità, e fatto il confronto concorda; ed in fede. 

Castellammare li 5 Novembre 4849. 

Luigi Calvunicn Jrchivitta. 

DOCUMENTO N. 3. 

Provincia di Napoli — Distretto di Castellammare — Amministrazione Co* 
munale di Castellammare — Castellammare 47 Settembre 4829. Molto Reve- 
rendo Prevosto — Al momento vengo dal ricevere la seguente lettera di questo 
Sig. Sotto Intendente colla data de’ 45 andante, n. 4462, che è concepita 
come segue: 

• Dietro diversi miei Rapporti fatti a S. E. l’Intendente della Provincia 
« sull’esposto de’ RR. Sacerdoti, componenti questo rispettabile Clero, di 
« potersi servire, come pel passalo, della Sepoltura Gentilizia esistente nella 
« Chiesa del Gesù e Maria, la lodata E. S. mi ha fatto tenere il seguente 
« di lui foglio degli 44 stante, che io gli trascrivo ». 

« Sig. Sotto Intendente. I RR. Sacerdoti componenti il Clero di Castel- 
« laminare hanno esposto a S. M. (D. G.) che essi posseggono nella Chiesa 
« di Gesù e Maria una Sepoltura gentilizia, della quale bramano servirsi 
■ come per lo passato; e S. E. il Ministro degli affari Interni presi gli Or- 
« dini Sovrani mi ha rescritto in data del 2 corrente che trovandosi vero 
« l’esposto fossero applicati ai petizionanti le disposizioni del Reai Decreto 
« del 42 Dicembre 4828, vai quanto dire l’art. 45 che fa al proposito ». 

« Su di ciò tenendo io presente il di lei Rapporto del 3 Giugno ultimo, 
« l’altro annessovi del Sindaco di codesto Capo-luogo in data del 29 Mag- 
« gio, il secondo che Ella mi fece a’ 49 Agosto colle copie di alcuni docu- 
« menti autentici, dalle quali carte risulta, che la Chiesa di Gesù e Maria 
« fu data al Clero nel 4785, che poco dopo, ed uniformemente alle disci- 
« piine ecclesiastiche, vi fu stabilita una sepoltura con allusiva iscrizione 
« lapidaria, che da quel tempo in poi gl'individui del Clero soltanto vi sono 
« stati sepolti, la invilo Sig. Sotto Intendente ad ordinare che si continui 
« in questa pratica per effetto de’ citati ordini Superiori ». 
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Glielo comunico, Sig. Sindaco, perchè ne curi lo adempimento, e sia d'iu- 
tclligenza cogli interessati. 

Mi affretto con piacere tanto parteciparle per intelligenza di cotesto Re- 
verendo Clero. — Il Sindaco Bile Longobardi. — Al Molto Reverendo Prevosto 
del Clero di Castellammare. 

DOCUMENTO N. A. 

Patente per l’aggregazione de’ fratelli del Monte eretto nella Chiesa di 
Gesù c Maria sotto il titolo della Vergine del Carmelo. 

Nos Aurelius titilli Ss. Joannis et Pauli S. R. E. Prcshyter Cardinali Ro- 
verella Protector, Angelus Altieri Primicerius — Celerique Priorcs, et OIÌI- 
ciales Ven. Archiconfraternitatis SSiii® Virginis Mari® de Monte Carmelo, 
nunc in Urbe in Ven. nostra Ecclesia ut dicitur alle Ire Cannelle restituì® 
Yenerabilibus infrascriplis Aggregatis salutoni in Domino sempilernam. 

Charitas Dei dilTusa in Cordihus nostris per iuhabitantc spiritimi ejus, qui 
est in omnibus, et per omnia; ncc non humilissinia servilus, quam Bili® Vir- 
gin! Mari® de Monte Carmelo protìteri gloriamur, exigit onmimodc, ut quas 
nectit una fìdes, una Ecclesia, unum Baplisma, una Devolio erga Beatam 
Virgincm eosdem et bonorum omnium spirilualium jungat communio. Ilinc 
cum nobis significatimi sit, vobis Confratribus Sucri Montis eredi per Rev. 
Clcrum civitatis Castrimaris Regni Neapolis in Ven. Ecclesia SSiiii Jesu et 
Mari® de Monte Carmelo, sub invocutione Bui® Virginis Mari® Carmelita- 
n®, summnpere gratum fore, si compotcs fncercraus Bonorum omnium spiri- 
lualium, qu® Deo Auclore et Protcgente Beatissima Virginc Maria de Monte 
Carmelo, fiunt in nostra Ven. Ecclesia et Oratorio, atque alibi nomine no- 
stre Ven. Archiconfraternitatis, jam a nostro primo Institutore Propheta S. 
Elia in Monte Carmelo et Promulgatore S. Simone Stock anno Ì251 sub 
lnnocentio IV. Pontefice, ex specialissima vocalionc et adprolalione ipsius 
SSiii® Virginis Mari®, erede et per totum hinc fere Orbem mirabiliter pro- 
pagai* una cum Venerabili Ordine Carmelitano. Eaproptcr facultate a Sum- 
mis Pontificibus clementissime, nostre Yen. Arcbiconfralernitati, tradita, et 
presertim a S. M. Gregorio XV. in ejus Breve sub Annulo Piscatoria die 13 
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Oclobris 46521 expedilo, Vos Confratres Sacri Monti* eredi per Rcv. Cle- 
rum Civitatis Castrimaris Regni Neapolis in Yen. Ecclesia SSmi Jesu et Ma- 
rie de Monte Carmelo, sub invocatione lini® Virginia Marie Carmelitane 
bisce obsignatis Literis in Charissimorum Fratrum Nostrorum censum adji- 
cimus, numeramus et aggrcgamus: Nec non Indulgentiarnm omnium, quas 
Summi Pontifices huic Nostre Sodalitati, et Archiconfraternitali, etiam per 
modurn sufl'ragii applicandas benignissime concesserc, omnium spiritualium 
Bonorum, que a Nobis Glint, vel post hac fieni, consortes volumus esse, at- 
que participes. Quoniam autem non propriis viribus, sed Dei gratia nitimur, 
auxiliante Buia Virgine Maria de Monte Carmelo, Dominum nostrum, a quo 
omne datum optimum descendit, et donum perfectum, exoramus, ut de im- 
menso meritorum suorum cumulo, nostram Ipse inopiam ditare dignetur; 
Vos vero, Confratres, ut supra aggregati, et Consorores, quo amplioribus 
hujus nostre Àrchiconfraternitatis fructibus, meritisque potiaraini, memores 
estote D. 0. M. obsecrare ut Ipsam, totumque Carmelitanum Ordinem per 
intercessioncm Bine Yirginis Marie non modo tueatur, atque conservet, sed 
in dies etiam merito, ac numero augeat, et aucta amplificet ad suam Lau- 
derò, et Gloriam sempiternam, ad honorem pariter B. Virginia Marie, atque 
ad utililatem nostram, toliusque nostri Ordinis Carmelitani Progressum. Da- 
tum Rome ex Yen. Ecclesia nostre Àrchiconfraternitatis hac die quinta Julii 
Anni 4801. 

R. Cardinalis Roverella Protector. 

Angelus de Alteriis Primicerius. 

Marcus Svtycus ab Altemps Prior. 

Andreas Patritius Sacerdos et Prior. 

Raflacl Bettini Prior. 

Marcus de Bubuis Prior. 

Aloysius Bellabono Sacerdos Protonotarius Apostolicus a Secretis. 

D. Vincenzo Mora Console Generale di Sua Maestà Siciliana Residente in 
Roma. — Certifichiamo a chiunque spelta, che le retroscritte firme de’ Si- 
gnori Protettore, Primicerio, Priori e Segretario della Venerabile Arcicon- 
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fraternità della Beatissima Vergine del Carmine di quesl’Alma Città sono di 
loro propria mano, che alle medesime si presta qui da tutti una piena fede. 

E perchè ne costi ove convenga, abbiamo firmato il presente di nostra 
mano, e corroborato col Sigillo delle Reali Armi di questo Regio Consolato. 
Roma dalia nostra Residenza li 24 Agosto 4801. — (firmato) Vincenzo Mora. 

DOCUMENTO N. 5. 

Oggi li 18 Agosto 1857. — Il Molto Reverendo Preposto ha esposto, che 
avanzandosi continue dimande dai Sacerdoti non naturali di questa Città, 
che pretendono far parte di questo Clero, e continue dispute elevandosi sulla 
intelligenza delle Regole, e nostri Statuti del Clero medesimo relativamente 
ai requisiti, che debbono avere quei Sacerdoti, che possono far parte del 
Clero istesso; ad ovviare simili dispute, e *nel fine ancora di prevenire qual- 
che inconveniente facile a succedere in tali circostanze ha creduto cosa ne- 
cessaria di tenere all’oggetto la presente Conclusione, affinchè in essa si 
dichiarassero i requisiti, che debbono avere que’ Sacerdoti, che per lo av- 
venire potranno far parte del nostro Clero, e di presentare la Copia della 
stessa Conclusione a Sua Eccellenza Reverendissima il nostro Monsignor 
Vescovo, onde egli si compiaccia farla esaminare ne’ sensi di giustizia dalla 
sua Reverendissima Curia Vescovile, e trovandola regolare corroborarla con 
apposito Decreto, onde per lo avvenire sia esattamente osservata. 

Essendosi intanto richiamata l’attenzione de’ Reverendi Sacerdoti sullo 
enunciato affare, ed essendosi ancora posto in considerazione l’articolo che 
leggesi negli Statuti del detto Clero relativamente alla ammissione al Clero 
stesso, che è del tenor seguente cioè: — La Comunità adunque de’ Sacerdoti 
semplici del Clero di Castellammare verrà composta da’ soli Sacerdoti sem- 
plici della Diocesi, escluso sempre qualunque forestiere. — Su di che si è 
osservato, che colle espressioni usate in detto articolo verrà composta dai 
soli Sacerdoti semplici della Diocesi, escluso sempre qualunque forestiere 
si intese discorrere de' soli Sacerdoti nativi della Città di Castellammare, 
e non già di quelli nati in altri paesi, e che se si disse della Diocesi, ciò 
avvenne dal perchè in quella epoca la Diocesi di Castellammare non si e- 
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stendeva oltre la Città, per cui tanto valeva allora il dire della Diocesi, 
quanto adesso il dire della Città: in effetto dopo l’unione della soppressa 
Diocesi di Lettere a quella di Castellammare, niuo Sacerdote di quella prima 
è venuto a far parte del sudetto Clero de’ Sacerdoti semplici dell’altra, per- 
chè non stati sono contemplati affatto nello Statuto di detto Clero. Quindi 
con la guida di cotesti principii si son sempre aggregati al Clero sudetto i 
soli Sacerdoti nativi di Castellammare, come all’opposto sono stati sempre 
esclusi quelli nati in altra Città, e sebbene di tratto in tratto una tal regola 
abbia sofferta qualche eccezione, con essere stati ammessi alcuni non pie- 
namente forniti di tali requisiti, pure per lo avvenire se ne dovrà eligere 
la esatta osservanza. 

Perciò la Comunità istessa ad oggetto di evitare ulteriori pregiudizi! e 
disturbi per tali pretese ammissioni, ha conchiuso, che da ora innanzi non 
intende di ricevere nel suo seno se non se que’ Sacerdoti, che oltre della 
origine, del permanente domicilio avuto sempre in questa Città, siano sem- 
pre stati incardinati in questa Diocesi, e dimandino l’ammissione medesima 
tra gli otto giorni dopo la loro promozione al Sacerdozio, osservato pure 
le altre condizioni come di dritto. 

Perchè l’attuale Conclusione è stata celebrata ad unanimità di voti, così 
si registrano i nomi de' Reverendi Sacerdoti intervenuti alla medesima 


II Preposto D. Gio. Battista Fingi ani. 
D. Giuseppe Cannavate. 

D. Francesco Paolo Crisacolo. 

D. Angelo Spagnolo. 

D. JYicola di Capua. 

D. Luigi Russo. 

D. Gennaro Longobardi. 

D. Alfonso Montefusco. 

D. Francesco Russo. 

D. Luigi Calvanico. 

D. Giuseppe Russo. 
e me sottoscritto Segretario Antonio 


D. Luigi Moresca. 

D. Giuseppe Longobardi. 

D. Gabriele Salvati. 

D. Ferdinando del Giudice. 
D. Agostino Spina. 

D. Angiolo Cannavaccioli. 

D. Antonio Damiani. 

D. Andrea Martino. 

D. Giuseppe Martino. 

D. Francesco Saverio Petillo. 
D. Catello Somma. 

Vanacore. 
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Castellammare li diciolto Agosto 4857. 

Per copia conforme all'originale esistente nel libro delle Conclusioni re- 
gistrato nella pagina 349 e seguente. 

Castellammare li 2G Agosto 4857. 

Visto il Preposto Giambattista Vingiani. — Il Segretario Antonio Vanacore. 

Visa suprascripla Conclusione Ex.cino ac Knio Domino Episcopo hnjus 
Dioecesis porrecta, et ad Nos prò cxecutione remissa. Visis Statutis profon- 
dati Reverendi Cleri, et prosertim Articulo referto ad calcem Capitis primi 
eorumdem. 

Perpensis, ac libratis rationibus in dieta Conclusione allatis. 

Visis dcniquc vidcndis, et consideratis omnibus tam de jure, quam de fa- 
cto considerando prodictam Conclusione!!) acceptamus, approbamus et con- 
validamus, Nostroque muniminc, et prosidio, qnoad ad Nos special, robora- 
mus: decernenlcs ut in posterum novi Presbiteri qui Communitati profon- 
dali Cleri simplicis aggregaci volani, ac cupiunt, omnino habere dcbeant 
Ci vililatcni naturalem seu originariam in hac Civitatc, videlicct illam pro- 
vcnicntcm ex nativitatc propria in dieta Ci vitato ab esterno patre, qui do- 
miciliariam Civililatem jam contraxerit in eadem Civitate, et semper incardi- 
ìialioncm habuerint apud Episeopum hujusce dict® Dicecesis. Ita hoc siium Sic. 

Datimi Castrimaris Stabiarum ex Episcopali Curia die vigesimanona Au- 
gusti 1857. Yicarius Gencralis R. Giannattasi. Sac. Joseph Cannavaie Can- 
eellarius Episcopalis. 

IV. 560 rcg. in Castellammare li 22 Settembre 4857 lib. 4, v. 404 f. 71 
retro cas. 1 gr. 20 il rie. Alfonzo Maria degli Alberti. 

DOCUMENTO N. 6. 

Nel Verbale Amministrativo redatto dal Comune di Castellammare coi 
Signori Del Giudice nel dì 25 Fcbbrajo 4836, col quale fu loro concessa in 
proprietà la Cappella della SSiha Nunziata, sistente nella Chiesa di Gesù e 
Maria; nell'Articolo 3° del medesimo Verbale sta scritto quanto segue: 

Art. 3. Volendo noi quindi adempire, ed eseguire quanto dal lodalo Inten- 
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dente si è all’oggetto disposto ne’ termini delle sopraenunciate lettere, c 
dell’ultima trascritta, abbiamo chiamato nella Casa Comunale gli attuali pos- 
sessori della Chiesa del Purgatorio Sig. D. Giuseppe del Giudice, c fratelli 
Signori D. Francesco, e D. Ferdinando del Giudice, non che per parte del 
Clero della Chiesa di Gesù, e Maria il Rettore della Chiesa stessa, R. Sa- 
cerdote O. Catello Dandoli, ai quali tutti abbiamo dato conoscenza delle e- 
nunciate Superiori disposizioni, e quindi uniti ci siamo recati nella sudetta 
Chiesa di Gesù, e Maria, di pidronato Comunale, in Virtù di Rcal Dispaccio 
de’ 4 Ottobre 4785, col quale venne la Chiesa medesima di Gesù e Maria 
concessa al Clero semplice di questo Comune, colla riserva del dritto di pa- 
dronato a favore del Comune istesso, ed ivi abbiamo consegnato a titolo di 
padronato nel suo attuale stato materiale ai detti Signori del Giudice tanto 
la Cappella sudetta sotto il titolo della SSina Annunziata, che la sepoltura 
nella stessa esistente &c. 
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Permesso delle Autorità 


A 6 Aprile 1858. 

Il Rmo Parroco De Francisci esamini lo scritto, e riferisca se potrà darsi alle stampe. 
ter Cervello Vicario Generale. 

7 Aprile 1858. 

Sì può stampare. , 
ter Parroco De Franarci Reti. 

Palermo 7 Aprile 1858. Pi. 2. L. M. 

Si può stampare, ma non si pubblichi senza una nuora licenza, 
del Rivisore, che attesti, che confronta coll'originale. 

ger Can. Cervello V. G. 

e previo il consenso 

Palermo 8 Aprile 1858. 
Si può stampare 
li Regio Revisore 
OST G. Arditone. 


Palermo 30 Aprile 1858. 

Si può pubblicare 

per Parroco De Francisci Reo. della C. /Irete. 

* 

Palermo 1 Maggio 1858. 

Si può pubblicare 
<R r Canonico Cervello Vie. Gen. 

• 

Palermo 1 Maggio 1858. 
Si può pubblicare 
Il Regio Revisore 
&r G. Arditone. 


Palermo 1 Maggio 1858. 
Permetto che si pubblichi 
Pel Prefetto il Segretario generale 
- CPr G. Denaro. 
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